INCONTRO CON MONSIGNOR LUIGI GIUSSANI E IL CORO DI COMUNIONE E LIBERAZIONE 

Vi sono gratissimo per il servizio che fate perché, come ho sempre detto, il coro è lo strumento principale dell’ educazione di una comunità che vive e non per nulla è una delle cose che ha presentato più difficoltà nel crearsi.

Un po’ per la volubilità naturale della gente, un po’ per qualcosa di molto meno naturale e più meschina da parte di chi ha l’iniziativa in mano.

Il coro è in funzione della comunità, non in funzione del gusto del direttore di avere un suo coretto (che va avanti due o tre mesi e poi basta).

Vi prego di essere coscienti di questo servizio che fate; si possono fare anche le cose più belle senza la consapevolezza e allora perdono di gusto per voi e di merito davanti a Dio.

Se aiutare a crescere la fede, la sensibilità e il cuore degli altri è una carità, collaborare con il canto è una carità sopraffina.

E’ molto importante per noi che il coro possa avere una stabilità che lo renda capace di un servizio a tempo opportuno.

Se avete reclami da fare, tralasciate quelli economici perchè finchè le opere di MP non saranno estese in tutta Italia e faranno un fatturato di miliardi all’anno, allora potremo anche chiedere che distribuisca un “equo canone” per ogni componente il coro. Ma io spero che il privilegio dell’esperienza che fate cantando e soprattutto per la coscienza e l’amore che si sviluppa in voi, nella vostra vita e nel vostro rapporto con Dio, oltre che all’amore alla Comunità abbiate a fare questo servizio con sempre maggiore gusto.
Domanda (D) : Alcuni di noi andati presso altre comunità per insegnare dei canti che lì erano sconosciuti…

Giussani (G) : Questo è un bell’atto di generosità. Non è essenziale alla vita del coro perché non tutti possono partecipare a queste iniziative. Se è una sovrabbondanza generata dalla fedeltà e dal gusto che si è ripresa da qui (dal coro): optime.

D : Molte volte la prova si riduceva ad un hobby… alcuni venivano solo quando avevano del tempo libero…

G : Certo, questa è un’osservazione interessante. Nei limiti del conveniente è giusto che uno sia fedele, perché una madre di famiglia magari non può sempre essere presente. Vorrei aggiungere che questa, come ogni altra cosa bella al mondo, implica la disciplina della mortificazione. Per esempio il coro di una volta se ne è fuggito, non serve più la Comunità (anche se ogni tanto fa qualche recital) perché non è stato nel limite umile del servizio alla Comunità stessa.
D : Mi ha colpito come molti solisti che hanno cantato in questi anni per i gesti del Movimento facessero un servizio molto bello ed educativo per tutti, ma è come se fosse un servizio slegato dal nostro servizio e questo mi dispiace perché persone potrebbero insegnarci…

G : Non riesco a capire la tua obiezione, perché se è richiesto a qualcuno di fare una parte solista mentre il coro presta la sua opera, sono parte del coro anche se non vengono qui a fare le prove per l’assolo, perché devono intendersi con chi dirige. Proprio perché è un gesto della Comunità anche i temi ed i contenuti dei canti, nel limite del possibile, devono essere combinati con chi guida tutto il gesto, sono parte del gesto e tante volte valgono più delle parole che si dicono.

D : Da una esperienza di amicizia con il gruppo di fraternità che vivo; il coro, vissuto insieme con tutti, qui, più che una cosa da fare seppur giusta, sta diventando per me più un gusto che non solamente una cosa da fare, l’esprimersi della bellezza dell’esperienza del Movimento. 

Come una mamma o un padre nei quali la maturità fa crescere il gusto delle cose. Però ci possono essere dei giorni in cui non ha voglia di fare le cose e deve farle lo stesso.

D : Come era già stato detto all’inizio volevo riprendere una cosa che quest’anno si è resa ancor più manifesta, che c’era anche prima, ma ora si vede di più, e cioè che il coro è la stessa cosa che l’esperienza del Movimento…
Esperienza del Movimento vuol dire esperienza della fede, non so come si possa chiamare in altro modo cantare il Caligaverunt o Cristo al morir tendea.

D : …Appunto mi chiedevo come questo senso di fare il coro, questa esperienza della fede, come possiamo aiutarci a viverlo sempre di più a tenerlo sempre presente? Puoi darci una traccia?

G : Il modo è cantare essendo seri nel dire le parole, come diceva S. Ermanno lo storpio. La maggior parte dei cantori canta con la gola e basta, invece lui suggerisce di cantare con la mente, con il cuore. E questo se sapeste come si sente, proprio fisiologicamente. Quando il coro canta, uno che ascolta capisce se canta con il cuore oppure no, anche se ci sono bellissime voci. Casomai è opportuno leggere tutti insieme, prima, il testo che dovete cantare, cosicchè le parole vi penetrino la coscienza e l’anima. (Lo sentivo benissimo Giovedì Santo e Venerdì Santo che c’era la partecipazione di tutto l’io vostro) Non è questione di gridare, perché allora si sa gridare e si sa fare sottovoce; altrimenti il sottovoce diventa calante e vuoto e il gridare diventa sgraziato. Invece l’unità del coro è data dalla unità dei singoli nel cantare, dalle singole personalità nel cantare. Poi le singole unità sono unificate dal canto corale. 

D : Ho sempre cercato di vivere il coro come luogo preciso di persone. Sono convinto che il coro sia un’esperienza del Movimento e l’esperienza del Movimento è un’esperienza completa cioè vuol comprendere tutti gli aspetti della persona, per cui sono convinto che anche il coro debba essere un luogo di vita…

G : Si ed in modo assolutamente libero perché ci sono ambiti di riferimento che possono essere più globalmente radicali. Ad esempio per un universitario è l’Università…Però, prima di tutto, quello che tu significhi deve indicarlo una fraternità tra di voi. Partecipate ad un atto di carità e non potete viverlo senza fraternità tra voi. Da questo può essere benissimo che per taluni questo costituisca l’unico ambito dove possano riferirsi globalmente perché non ne hanno altri oppure preferiscono così. Capisco il valore che vuoi sottolineare ma preferisco salvaguardare assolutamente la libertà delle persone in modo che quello che stiamo dicendo non diventi, ad esempio, una forzatura sentimentale. Perché se una è madre di famiglia partecipare al coro è un momento della sua settimana. Il fatto è che la totalità della nostra persona deve essere in tutto quello che facciamo, allora si che serve il coro.
D : Io sono agli inizi del cammino che dicevi prima, riguardo il Caligaverunt e la fede e a certe cose che non arrivo…

G : Incomincia!

D : Ma quale è l’atteggiamento?

G : L’atteggiamento è quello di guardare con serietà le parole, diventa come una domanda cantare quelle parole; domanda di poter capire e di poter seguire, di poter sentire, impara facendo. Se un ateo viene a cantare il Salve Regina o l’Ave Maria di da Victoria se sta attento alle parole che dice, il canto favorisce una certa emozione per cui diventa più facile introdursi al significato di quelle parole; diventa come la preghiera più facile, magari non reciterebbe la preghiera Ave Maria ma cantarla si. La regola della serietà nel dire le parole è fondamentale. Anche se siamo un po’ estranei o trasognati al contenuto delle parole, cantare è come un chiedere di capire. 
D : Ma io capisco di capire solo in modo intellettuale…

G : Senti, il canto ha questo di caratteristico: che non lascia solo intellettuale niente. Se senti l’Amen dell’ Ave Maria di da Victoria o l’urto iniziale di Cristo al morir tendea è un’emozione, per cui le parole ti fanno meno difficoltà. E questo vale anche per chi ascolta. Se viene una persona estranea alle nostre cose e il coro canta, grazie a Dio bene, è molto più colpito dal canto che dai ragionamenti di uno che parla per un’ ora, anche se non sente bene tutte le parole del canto, ma c’è un clima che il canto costruisce. Basta che tu ti abbandoni a quel che canti, che ti lasci prendere dal flusso del canto.
D : Prima hai accennato ad un ordine, e siccome ci sono 100 iscritti al coro ma difficilmente alle prove siamo più di 50, quello che dicevi vuol dire anche capire se uno può venire dentro una fedeltà?

G : Certo. Io credo che dato il tipo di vita che conduciamo ci può essere il giorno in cui uno non può venire, dico che ci si iscriva al coro se si ha la volontà minimale di una fedeltà anche a costo di qualche sacrificio, sempre salvaguardando le esigenze della persona. L’unica cosa importante è non iscriversi e poi infischiarsene. Come è emerso dagli interventi precedenti per taluni il coro può essere davvero il esserlo per tutti allo stesso modo, e giustamente. Non si può pretendere che uno ti sia amico solo perché è del coro come te. 
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